POTREBBE ACCADERE ANCHE A TE
Cominciamo come nelle favole … 
C’era una volta un infermiere che lavorava su un reparto molto attivo. Lavorava da tanto tempo e non aveva mai avuto problemi con i suoi colleghi di lavoro e, soprattutto, con medici e ammalati. 
Ma un bel giorno, come spesso accade, le cose cambiarono. 
Un nemico, un nemico chiamato lira (in seguito fu denominato euro) entrò di prepotenza nell’Azienda portando malumori e conflitti di interessi. Ci furono persone che, pur di spartirsi introiti poco chiari, non guardarono in faccia a nessuno e il povero infermiere si trovò, tutto ad un tratto, in un contesto surreale. 

Si parlava poco, non si scherzava più e la ciliegina sulla torta fu l’arrivo dell’orco cretino. 
Chi era l’orco cattivo? Era uno che avrebbe dovuto portare un po’ d’ordine in quello scellerato stato confusionale e visivo che attanagliava tutti quelli che lavoravano sui reparti. Avido di denaro riuscì in poco tempo, senza ritegno, ad accaparrare tutto quello che poteva. 
Era burbero, scontroso, ignorante al punto che batté il record delle litigate. Litigava con tutti quelli che … ponevano domande logiche e uscivano fuori dal concetto profitto/rendita. 
Era una specie di virus che si era intrufolato in un apparato circolatorio sino ad allora efficiente. 
Si usarono tutti gli espedienti per redimerlo ma il virus, grazie alla complicità di chi avrebbe dovuto gestire la cosa, riusciva sempre a cavarsela. Infatti i responsabili, pur di non perdere le poltrone, preferivano tramutarsi in “struzzi”. 
Il povero infermiere non sopportava tutto questo. Lui era uno che non aveva peli sulla lingua e, se vi erano carenze strutturali e ambientali che potevano danneggiare un ammalato, si incazzava. Si incazzava verbalmente e scrivendo tutto quello che non funziona per il benessere dell’ammalato. 
“Caro amico infermiere, se tu ti saresti adeguato alla realtà in cui vivevi fregandotene degli ammalati e del reparto a quest’ora avresti goduto di benefici materiali e morali e la benedizione di tutto lo staff dirigenziali!”
Era l’angioletto cattivo, come nei cartoni animati, a dare questi consigli. 
Intanto l’orco cretino non prese di buon occhio le prese di posizione di questo infermiere che andava sbraitando  a destra e manca le disfunzioni del reparto. Era un elemento scomodo e per giunta creava problemi di immagine al reparto … i panni sporchi si dovevano lavare in famiglia. Ma qui non era una questione di panni da lavare ,anche se metaforicamente; qui bisognava mettere in lavatrice persone senza scrupoli. 
Cosa fare per eliminarlo? Si cominciò a parlare male dell’infermiere con i responsabili del settore i quali, non conoscendo la differenza tra un ammalato e uno che sta bene, credevano a tutto quello che l’orco riferiva. 
Eppure tutti sapevano che era un ottimo infermiere pur avendo il dono del linguaggio parlato … lui non abbaiava ne grugniva verso il prossimo. 
Al povero infermiere bastava fare il suo dovere e anche se si lavorava come “ciucci di fatica” senza mai fermarsi, nessuno si lamentava perché il dio denaro era più forte e non importava se l’orco non faceva un cazzo e prendeva tanti soldi, oppure qualcuno più in alto non si interessava ai problemi materiali del reparto e di conseguenza alle esigenze degli stessi ammalati; si andava avanti, con il povero infermiere restio ad arrendersi per una questione di dignità e per tutelare gli stessi ammalati scrivendo tutto quello che non andava per il verso giusto. 
Al povero infermiere cominciarono a contestargli le malattie, si cominciò a dire che non veniva mai al lavoro; era difficile, per il povero infermiere, chiedere anche un giorno di ferie. Poi si sparse la voce che nessuno lo voleva nel reparto e, come spesso succede, i responsabili del comparto infermieristico pensarono, con quei pochi neuroni rimasti … eliminiamo l’infermiere! 
Era la soluzione più semplice. Eppure erano persone cresciute con lui, persone che spesso avevano chiesto aiuto a lui, persone che considerava”amici”.
“Sig. Infermiere, i suoi colleghi non la vogliono quindi deve cambiare reparto!” “Scusate mi fate vedere la lettera dove mi si dice che non mi vogliono?” chiese l’infermiere. 
Non la fecero vedere perché non vi era una lettera del genere, ma tutt’altro.
Non sapendo dove aggrapparsi i responsabili, sempre vigili e attenti, ribattevano: ”Lei fa troppe malattie!” 
“Troppe malattie … ma se c’è gente che non viene da una vita, se c’è gente che non dovrebbe proprio stare sui reparto per motivi fisici e, per giunta, oltre a fare continue malattie in passato si sono fatti pure le ore di straordinario, tanto … come hanno fatto?” 
Insomma il povero infermiere era nauseato, d’altronde era facile andare via, sicuramente avrebbe lavorato di meno e sicuramente non avrebbe sofferto per le ingiustizie perpetrate nei confronti di chi non ha voce ... gli ammalati. Ma andare via per il povero infermiere sarebbe stato uno schiaffo alla sua dignità di uomo e lavoratore e poi aveva avuto tanti attestati di stima, aveva salvato tante persone vittime di incidenti di percorso; perché cedere ad un orco cretino e a persone che dirigevano settori delicati non avendo i requisiti morali ed etici per farlo? 

Il tempo passava e il povero infermiere non riusciva a capire, ripetendo a se stesso: ”Cazzo ho fatto tutto quello che non avrei dovuto fare … ho  pulito anche i cessi. Ho sopperito a turni assurdi e mi sono sobbarcato carichi di lavoro inumani. Non ho chiesto e non ho voluto entrare, pur avendo avuto occasione, nel vortice di accantonare l’ammalato per il dio denaro … ma che cazzo volete ancora … il mio sangue?” 
Certo il poverino stava davvero male ma la cosa che lo consolava era che non sarebbe andata  così per troppo tempo e,  poi, quelle persone che, pur fregandosene del suo stare male e della sua dignità di uomo e lavoratore, avrebbero capito la sofferenza  nel momento in cui sarebbero dovuti passare dall’altra parte della barricata dove i soldi e la cattiveria non danno frutti. 
A questo punto l’infermiere, in una crisi interiore, salì sul tetto dell’ospedale e, affacciatosi alla balaustra, cominciò a gridare per attirate l’attenzione di tutti. 
Corsero dirigenti, sindacati e gente comune. Poi fu la volta dei pompieri e delle forze dell’ordine. 
Tutti gli gridavano: ”Non fare sciocchezze, non ti buttare!” 
Ma l’infermiere non aveva nessuna intenzione di buttarsi. Procuratosi un megafono esclamò: “Mi sono rotto le palle! Ho attirato la vostra attenzione per parlare di … Adesso no! La prossima volta non sarò io a parlare, ma saranno i fatti, anzi mo’ parlo!” 
Ci fu un momento di panico generale da parte di tutti quelli che non lavoravano per il bene dell’azienda.
Qualcuno gridò verso i poliziotti accorsi: ”Non lo fate parlare è un terrorista sparategli!” Poi, resosi conto della stronzata che aveva esclamato, rimise la testa nella sabbia. 
L’infermiere con un sorriso sornione sentenziò: ”Chiedo un minuto di silenzio per la morte dell’ultimo neurone che teneva in piedi quest’Azienda!”. 
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